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Rassegna stampa ragionata 

Domenica 2 giugno 

1. Sergio Mattarella: celebriamo il 2 di giugno, guardando al futuro con 
fiducia e speranza. 

2. Maio Arpino: vi racconto la Festa della Repubblica. 
3. L'Ue è spinta a cambiare il proprio modo di pensare. La geopolitica è 

entrata nella sua agenda.  
4. In Confindustria, e più in generale nel mondo delle imprese, sono tutti 

d'accordo con le parole del Governatore. 
5. Il ministro dell’Economia punta ad un programma di risanamento in 

sette anni. 
6. All'appuntamento con le nuove regole europee, l'Italia si presenta con 

una geografia delle uscite sbilanciata sul lato della previdenza. 
7. Le Poste lanciano il co-working: servizi per start-up e professionisti. 
8. Assegno di inclusione: parte la chiamata al lavoro. 

______________________________________________________________________________________________ 
 

Il discorso del Capo dello Stato Sergio Mattarella 

Il 2 giugno del 1946 l’Italia sceglieva la Repubblica. 

Quel voto – all’avvio della vita democratica - rappresentò per gli italiani una chiamata alla 
responsabilità. In quegli anni di speranze diffuse, le aspirazioni al benessere e al miglioramento 
della condizione personale, procedevano insieme alle conquiste democratiche e sociali. 

La congiuntura internazionale propone nuovamente tempi straordinari. Come allora 
avvertiamo – oggi a livello mondiale - l’esigenza di impegnarsi per la pace, di perseguire 
insieme ovunque libertà e sviluppo, democrazia e diffusione del benessere, maturazione 
civile, crescita economica e dei diritti: questa ci appare, nella comunità internazionale, la grande 
sϐida, l’orizzonte che abbiamo di fronte. Riϐiutando con determinazione baratti insidiosi: 
sicurezza a detrimento dei diritti, assenza di conϐlitti aggressivi in cambio di sottomissione, 
ordine attraverso paura e repressione, prosperità economica in cambio di sudditanza. 
Guardiamo con amarezza e con preoccupazione al moltiplicarsi delle situazioni di conϐlitto e di 
violenza nel nostro vicinato, dall’Ucraina, al Medio Oriente, ϐino al Sahel. 

 In Medio Oriente, dove, a seguito della brutale ed efferata aggressione terroristica ad opera di 
Hamas, con l’assassinio di tante persone innocenti, la spirale di reazioni di spaventosa violenza 
che ne è scaturita, crea immani sofferenze e un numero sconvolgente di vittime tra la 
popolazione civile palestinese, devastazioni nei territori coinvolti, disseminazione di odio per il 
prossimo futuro, insicurezza per tutti in quella fondamentale regione. Occorre avviare 
subito un processo che ponga termine ai massacri e conduca ϐinalmente a una pace 
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stabile, con il pieno e reciproco riconoscimento dei due Stati di Israele e di Palestina, 
necessariamente in tempi ravvicinati afϐinché sia realmente possibile. Nell’immediato, 
ribadiamo l’imperativo di dare piena attuazione a quanto richiesto dal Consiglio di 
Sicurezza per il cessate il fuoco, l’accesso umanitario incondizionato alla popolazione di Gaza 
e la liberazione immediata degli ostaggi sequestrati nel corso del disumano attacco del 7 
ottobre. 

Con l’invasione dell’Ucraina - un Paese indipendente e sovrano - la Russia ha riportato la 
guerra nel cuore dell’Europa e scavato nuovamente un solco tra i Paesi del continente che 
sognavamo in pace e collaborazione, liberi e democratici da Lisbona a Vladivostok. La 
Federazione russa ha demolito l’architettura di sicurezza che ha garantito pace e stabilità al 
continente europeo per lunghi decenni, sin dagli Accordi di Helsinki della metà degli anni 
settanta; e ha lanciato una nuova, angosciosa, corsa agli armamenti. Si tratta di un 
comportamento tanto più grave in quanto posto in essere da uno dei Paesi su cui ricadono 
maggiori responsabilità nella comunità internazionale, in quanto membro permanente del 
Consiglio di Sicurezza. Avvertiamo tutti che da tante parti nel mondo proviene un grido di 
sofferenza, di richiesta di serenità di vita, di progresso, di giustizia, di pace. L’Italia, Paese 
fondatore dell’Unione Europea, convinta partecipe del rapporto transatlantico, dell’amicizia 
e dell’alleanza in cui questo si esprime, continuerà a impegnarsi – anche nella qualità di 
Presidente di turno del Gruppo dei 7 - per la tutela – sempre, ovunque, per tutti – dei diritti 
fondamentali della persona, per la pace e il dialogo tra i popoli e gli Stati, per la giustizia e la 
solidarietà internazionale, per la lotta alla fame, alle malattie, al sottosviluppo, per la difesa 
dell’ambiente. 

EƱ  con pieno afϐidamento al valore di queste direttrici, sulla base dei principi della nostra 
Costituzione, che celebriamo il 2 di giugno, guardando al futuro con ϐiducia e speranza. 

˷ 

Mario Arpino – Vi racconto la Festa della Repubblica – Formiche 

Gli anni passano, e le generazioni cambiano. Ma l’anno resta pur sempre di 12 mesi, quindi gli 
eventi che più impattano (o, per meglio dire, “caratterizzano”) la cultura della nostra cara 
Italia e la sensibilità del suo popolo sono destinati a riproporsi periodicamente, 
contestualizzandosi ai tempi. E quindi questi eventi, che danno il nome ad altrettante festività, 
non sono sempre uguali a sé stessi, ma cambiano anche loro con i tempi e le generazioni. I 
nomi restano, ma variano di sapore e, se sono in grado di trasformare persino festività religiose 
come Pasqua, Natale e l’Epifania, ϐiguriamoci le festività civili, come il 17 marzo per 
l’anniversario dell’Unità d’Italia, il 21 aprile (l’ormai dimenticato Natale di Roma), il 25 aprile, 
ricorrenza della Liberazione, il 4 novembre, festa delle Forze Armate nel ricordo della prima 
Guerra Mondiale. Ma di questi cambiamenti, con ogni probabilità, se ne accorge solamente la 
fascia più anziana della popolazione. Non sfugge a questa logica nemmeno il 2 giugno, che 
ha visto per la prima volta le donne chiamate al voto (la civilissima Svizzera ha concesso loro 
di votare solo il 7 febbraio 1971) e ricorda l’esito del referendum istituzionale del 1946, 
quando il popolo è stato sollecitato a scegliere tra Repubblica (53,4%) e Monarchia 
(45,7%). La Festa della Repubblica diventa cosı̀ uno dei simboli patrii italiani. La 
manifestazione, la cui cerimonia principale si svolge a Roma, normalmente comprende come 
schema minimo la deposizione di una corona da parte del Presidente della Repubblica 
all’Altare della Patria, una parata lungo via dei Fori Imperiali e l’apertura al pubblico, con 
ricevimento nei giardini del Quirinale. La prima celebrazione è datata 2 giugno 1947, la prima 
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parata 2 giugno1948. Questa giornata viene dichiarata Festa Nazionale con  legge n° 260 del 
27 maggio 27 maggio 1949. Eccezionalmente, nel 1961 la celebrazione principale non fu a 
Roma, ma a Torino, prima capitale d’Italia. 

La Festa, seppure con modalità anche diverse dallo standard, si è sempre tenuta. Al 
contrario, la Parata non ha avuto vita facile. Sempre graditissima al popolo (basta osservare il 
tripudio di bandierine e di applausi lungo via dei Fori Imperiali, con i nonni che spiegano ed 
accompagnano per mano i nipotini), è stata spesso oggetto di polemiche all’interno del 
mondo politico – e anche di quello delle Istituzioni – con frequenti istanze minimaliste, 
proposte di sospensione, spostamento alla domenica successiva, effettiva cancellazione per 
diversi anni e temporanee riprese, con motivazioni sempre diverse. Nel 1976 si prese a 
giustiϐicazione il terremoto nel Friuli, aprendo cosı̀ la strada alla decisione di non riprenderla 
nel 1977 per motivi di austerity. Più o meno per gli stessi motivi (cui si aggiungevano 
motivazioni ecologiche) restava sospesa ϐino al 1983, anno in cui veniva ripresa in formato 
ridotto per celebrare l’opposizione militare-civile ai tedeschi nei fatti di Porta San Paolo, ma nel 
1989 fu di nuovo eliminata, ϐino a tutto il 1999 (presidenza Scalfaro). Fu il Presidente Carlo 
Azelio Ciampi, che durante la guerra aveva servito con le stellette in Albania ed era (più del 
predecessore) spiritualmente molto vicino alle Forze Armate, a ripristinarla con svolgimento ai 
Fori Imperiali, per continuare poi ϐino ai giorni nostri, sebbene introduzione di diverse varianti, 
più o meno buone in funzione degli umori dei governi in carica. Questo purtroppo qui da noi 
succede, mentre non risulta sia mai accaduto in Francia, dove la parata militare del 14 luglio è 
intoccabile. Oggi, almeno a questi ϐini, sebbene il “piatto” continui a piangere, il rapido 
sovvertimento della situazione globale e degli assetti geopolitici sembra stia aprendo la strada 
verso una rinnovata consapevolezza di quanto sia importante disporre di una componente 
militare efϐiciente, moderna e proiettabile. Questa esigenza viene manifestata con meno 
remore rispetto al passato anche nella Nato e, con maggiore fatica, anche nell’Unione europea. 
A livello nazionale in politica estera stiamo acquistando posizioni di prestigio che l’Italia 
da tempo non aveva, che però necessitano di essere mantenute e corroborate. Infatti, anche 
all’interno il dibattito è aperto ed il problema, nonostante opposizioni di maniera (cui si 
aggiungono quelle storiche), sembra ampiamente riconosciuto. Lo stesso Manifesto del 
ministero della Difesa per il 2 giugno 2024 è patriotticamente inequivocabile: un grande 
tricolore che sventola in campo azzurro, sopra il quale campeggia la scritta “A difesa della 
Repubblica” e, sotto, “Al servizio del Paese”. Se poi andiamo a leggere anche il programma dello 
sϐilamento, aperto dal Reggimento Corazzieri e da una rappresentanza in fascia tricolore dei 
Sindaci d’Italia, continuato da nove Settori di Reparti delle Forze Armate, di Polizia e dei 
Corpi Civili e dai sorvoli di elicotteri, caccia della difesa Aerea e Frecce Tricolori, ci accorgiamo 
che Roma e l’Italia offrono nuovamente al mondo una vetrina davvero signiϐicativa, bella e 
rassicurante! 

˷ 

Sergio Fabbrini – Occorre dotare la UE di capacità militare - Il Sole 24 Ore 

Ricevendo il premio "Pace di Vestfalia" pochi giorni fa a Münster, il presidente francese 
Emmanuel Macron ha insistito che l'Unione europea (Ue) debba farsi carico della propria 
sicurezza, "perché la Russia potrebbe essere qui domani oppure dopodomani". Dopo intense 
conversazioni al Palazzo di Meseberg, Macron e il cancelliere tedesco Olaf Scholz hanno 
concordato di autorizzare le forze armate ucraine ad usare armi europee per colpire obiettivi 
anche sul territorio russo. Di fronte alla aggressività spietata della Russia, e alle incertezze 
ulteriori della politica americana, l'Ue è spinta a cambiare il proprio modo di pensare. La 
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geopolitica è entrata nella sua agenda, richiedendo cambiamenti strutturali e non 
solamente adattamenti contingenti. La strutturazione di un sistema politico è sempre il 
risultato della risposta fornita alle sϐide che provengono dal suo esterno. Guardare la politica 
dal suo ombelico non fa capire molto. Ciò vale anche per il sistema politico dell'Ue, la cui 
strutturazione è stata scadenzata dalla risposta alle giunture critiche postbelliche. Dove, per 
giuntura critica, occorre intendere quel "momento storico" in cui sono messi in discussione i 
precedenti equilibri e nuovi percorsi di azione sono possibili. (…) La riuniϐicazione della 
Germania, il fulcro della giuntura critica, fu l'occasione per fare un salto verso la condivisione 
della sovranità monetaria, creando una moneta comune gestita da una banca centrale 
indipendente dai Paesi che l'avevano promossa. Anche dalla stessa Germania, seppure essa 
cercherà di inϐluenzarne la gestione indirettamente, ma non sempre con successo. 
L'aggressione russa all'Ucraina ha avviato una nuova giuntura critica. Equilibri 
internazionali consolidati sono stati messi in discussione, attivando minacce ma anche creando 
opportunità. Storicamente, le unioni di stati (nate per aggregazione) hanno risposto alle 
aggressioni militari con la centralizzazione del potere di difesa. (…)  Ciò, però, non è avvenuto 
nel caso dell'aggressione russa, nonostante essa rappresentasse una minaccia potenziale per 
tutti gli stati membri dell'Ue. Per due ragioni principali. Innanzitutto, perché la sicurezza 
europea era già garantita dalla Nato (che, però, è un'organizzazione transatlantica più che 
europea). L'aggressione russa è stata interpretata, dai leader europei, come una sϐida alla 
Nato (che si è infatti rafforzata integrando due Paesi tradizionalmente neutrali, come Svezia e 
Finlandia), più che all'Ue in quanto tale. In secondo luogo, perché la centralizzazione a Bruxelles 
della sicurezza sarebbe stata impensabile avendo alcuni stati membri (come la Francia) 
apparati militari nazionali consolidati che i loro leader non avrebbero avuto interesse a 
trasferire al centro. Però. Se afϐidarsi agli americani per la sicurezza europea è sempre di meno 
giustiϐicabile (mentre è giustiϐicabile una europeizzazione della Nato nel contesto di una 
collaborazione stretta tra le due sponde dell'Atlantico), anche l'idea di afϐidarsi ai singoli stati 
membri appare poco convincente. Infatti, se la sicurezza dipende dalle decisioni dell'uno o 
dell'altro stato membro dell'Ue, è improbabile che essa possa essere efϐicace e condivisa. 
Occorre cambiare modello. Non si tratta di centralizzare a Bruxelles il potere militare, ma di 
dotare Bruxelles di una capacità militare che consenta all'Ue di intervenire a nome di un 
interesse collettivo. Occorre, cioè, creare un sistema di difesa dell'Ue indipendente da quello 
dei suoi stati membri, esattamente come la precedente giuntura critica spinse i leader europei 
a creare una Banca centrale europea indipendente dalle banche centrali nazionali (ma 
inclusiva di queste ultime). I fatti hanno dimostrato che quei leader avevano visto giusto. La 
moneta si è dimostrata al sicuro proprio perché gestita da un'autorità indipendente dai singoli 
governi nazionali. EƱ  pensabile che cosı̀ avverrebbe anche nel caso della sicurezza. Insomma, la 
geopolitica è ritornata a condizionare la strutturazione interna dell'Ue. Se negli anni 
Cinquanta essa portò al mercato unico, se nel 1989-1991 portò ad una moneta comune, oggi ha 
sollevato il problema della creazione di una difesa sovranazionale. La geopolitica solleva 
le domande. Spetta ai leader europei, a cominciare dai due leader che si sono incontrati nel 
Palazzo di Meseberg nei giorni scorsi, trovare le risposte. 

˷ 

Leonardo Di Paco – L’industria con Bankitalia – La Stampa 

Il numero uno, Emanuele Orsini, ma anche il gruppo dei giovani imprenditori. In Conϐindustria, 
e più in generale nel mondo delle imprese, sono tutti d'accordo con le parole del governatore 
della Banca d'Italia, Fabio Panetta: l'Italia ha bisogno di misure di integrazione dei 
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cittadini stranieri, necessita di nuove leve per combattere il calo demograϐico e per dare un 
boost alla crescita economica del Paese favorendo l'arrivo di nuovi lavoratori dall'estero. «I 
posti di lavoro non mancano, il problema è che non si trovano abbastanza lavoratori: è un tema 
non semplice da risolvere» ha detto il presidente di Conϐindustria concludendo i lavori al 
convegno dei giovani imprenditori di Rapallo, riprendendo concetti già espressi qualche 
giorno fa all'assemblea di Conϐindustria Cuneo quando parlò della necessità di una 
«immigrazione controllata» citando l'esempio virtuoso del Ghana, dove sono stati formati dei 
ragazzi all'estero che sono arrivati in Italia volontariamente per entrare nel mondo del lavoro. 
L'Italia, ha aggiunto Orsini ieri a Rapallo, «deve diventare il più grande Its d'Europa». Ossia si 
deve trasformare in una grande scuola di alta specializzazione tecnologica post diploma. 
«Potremmo indirizzare la didattica su ciò che ci serve. Le persone che vanno in pensione, in modo 
volontario, potrebbero ad esempio essere i formatori di chi entra. In questo modo non 
disperderemo il capitale umano e risponderemo alle necessità professionali e formative delle 
aziende» ha proseguito presidente di Conϐindustria. Per dare gambe a questa visione, Orsini ha 
avanzato la proposta di un piano che garantisce costi di afϐitto sostenibili per chi, ad 
esempio giovani e stranieri, deve trasferirsi in Italia per lavoro. «Presenteremo un progetto 
sviluppato avviando un confronto con il governo, con i costruttori, con i fondi immobiliari e con il 
sistema bancario» grazie a «bond dedicati alla casa dove la raccolta di capitale è sottoscritta e 
sostenuta dai fondi pazienti e, magari, anche da Cdp». Il tema della necessità di attrarre nuovi 
lavoratori viene considerato urgente anche dagli industriali under 40. Secondo Andrea Nota, 
presidente del Comitato regionale Giovani Imprenditori Conϐindustria Piemonte, «urge un vero 
grande piano Industria 5.0, per consentirci di allinearci alle altre grandi economie. Questa è 
l'unica ricetta per non avere banchi e culle vuote nei prossimi anni, insieme naturalmente a 
politiche sull'immigrazione che gestiscano l'ennesimo problema che stiamo affrontando 
passivamente come Paese». Anche per il presidente nazionale dei giovani di Conϐindustria, 
Riccardo Di Stefano, «nuove politiche di welfare e inclusione sono essenziali per contrastare la 
denatalità: offrire ϔlessibilità, trovare formule per migliorare la produttività senza incidere sul 
benessere». «Prendere in considerazione le istanze dei giovani e giovanissimi non è solo utile ma 
doveroso: dobbiamo dare risposte, guardare in prospettiva e attuare tutte le politiche necessarie 
per evitare che queste aspettative vengano frustrate e che i giovani vadano via dall'Italia». Una 
visione condivisa da Emma Marcegaglia, ex numero uno di Conϐindustria (dal 2008 al 2012) e 
presidente del B7. «Stiamo vivendo un problema demograϔico gravissimo, nel 2040 ci saranno 
oltre 5 milioni di lavoratori in meno. L'intelligenza artiϔiciale può aiutare ma avremo comunque 
bisogno di personale. Per questo bisogna assolutamente aumentare i ϔlussi regolari di migranti, 
anche facendo accordi con le università straniere». L'amministratore delegato di Leonardo, 
Roberto Cingolani, parlando a margine del suo intervento a Rapallo è intervenuto sul tema 
della formazione e della carenza di competenze. «È un problema per tutti per noi, anche 
perché il nostro piano di crescita avrebbe bisogno di migliaia di proϔili e sappiamo già che non ce 
ne sono così tanti. Dobbiamo puntare soprattutto sulla collaborazione con le università. Non è 
nemmeno un problema solo nazionale, è un problema molto ampio e che non risolve sicuramente 
rubandoci forza lavoro da un'azienda all'altra o fra Paesi». 

˷ 

Mario Sensini – Giorgetti: prudenza sul debito, piano in sette anni – Corriere della sera 

«Le agenzie di rating ci hanno confermato il giudizio e quindi vuol dire che stiamo lavorando 
bene, in mezzo a tante difϔicoltà e turbolenze». Il ministro dell'Economia, Giancarlo 
Giorgetti, incassai buoni voti di Moody's, dopo quelli di Fitch e Dbrs, e rassicura sull'impegno 
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per il risanamento dei conti. «Fino a quando il Governatore della Banca d'Italia ammonisce e 
non espelle, va bene. Io sono molto attento alla dinamica del debito e la prudenza nella ϔinanza 
pubblica è apprezzata» dice il ministro, che si prepara a metter mano al Piano di bilancio 
strutturale a medio termine richiesto dalle nuove regole Ue. Il 19 giugno arriveranno dalla 
Commissione Ue, insieme ad una scontata procedura di infrazione per il deϐicit eccessivo 2023 
(7,4% del pil), le traiettorie tecniche, diverse da paese a paese, per la messa a punto del Piano. 
Giorgetti punta ad un programma di risanamento in sette anni, invece che di quattro, 
ammesso dalle regole Ue a condizione che si attuino ulteriori riforme e si avviino nuovi 
investimenti. Nel Documento di economia e ϐinanza di aprile c'è una traccia (ovviamente da 
veriϐicare) del possibile percorso, che comporterebbe una riduzione del deϐicit strutturale di 
0,6 punti di pil l'anno ϐino al 2031, mantenendo il deϐicit sempre sotto al 3% e il debito in 
discesa (ma dal 2026) per ancora dieci anni dopo la ϐine del Piano, dunque ϐino al 2041.  
Tradotto in soldoni, signiϐica che per la Legge di Bilancio del 2024 serviranno almeno 20 
miliardi di euro. Di cui dieci per la conferma del taglio dei contributi per i lavoratori dipendenti 
a basso reddito, e dieci per la riduzione del disavanzo strutturale, visto che il taglio Irpef (4 
miliardi) è già coperto da un fondo di bilancio. L'impegno, che sarà veriϐicato dalla Ue misurando 
la spesa primaria netta, potrebbe essere più leggero se scattassero le attenuanti previste. 
Ovvero tener conto della spesa per il coϐinanziamento del Pnrr e dei fondi Ue del `25-'26 e della 
spesa per gli interessi sul debito ϐino al 2027. 

˷ 

Gianni Trovati – Le pensioni schiacciano la spesa – Il Sole 24 Ore 

Le «scelte attente soprattutto dal lato della spesa» sono l'ingrediente centrale del «piano 
credibile» per realizzare il «graduale e costante miglioramento dei conti pubblici» indicato 
venerdı̀ da Fabio Panetta. Le tabelle della ricca Relazione che come ogni anno afϐiancano le 
Considerazioni ϐinali del Governatore di Bankitalia spiegano il perché: inquadrando un 
problema che è noto, ma che i dati del confronto internazionale riassunto da Via Nazionale 
inquadrano con parecchia efϐicacia. La questione è sempre quella della spesa troppo elevata e 
soprattutto troppo rigida indicata solo pochi giorni fa dalla Ragioneria generale 
nell'audizione sulla riforma della governance economica comunitaria; riforma che assume 
proprio la spesa primaria netta come perno a cui agganciare i programmi di riduzione di 
deϐicit e debito. Idea nobile, ma parecchio critica per un Paese in cui più del 90% delle uscite 
correnti è cristallizzato nel proprio carattere «inderogabile» come spiegato dal ministero 
dell'Economia. All'appuntamento con le nuove regole europee, l'Italia si presenta con una 
geograϐia delle uscite pubbliche sbilanciata sul lato della previdenza. Al punto che pur 
occupando i gradini più alti nella graduatoria continentale per volume complessivo di spesa, 
Roma ϐinisce in coda quando si guarda a sanità e scuola: voci piuttosto strategiche in un 
Paese che invecchia a ritmi più intensi della media, e che ha bisogno di nuove politiche famigliari 
per invertire la tendenza. I numeri non ammettono repliche. Unica insieme alla Francia, 
titolare storica del primato nel peso dell'amministrazione, a registrare una spesa pubblica 
complessiva superiore al 50% del Pil, l'Italia dedica una cifra pari al 21,9% del prodotto alla 
«protezione sociale», il capitolo dominato per oltre il 70% dalle pensioni e alimentato poi da 
sussidi di disoccupazione, aiuti per risarcire la perdita di reddito a seguito di malattia o 
infortunio e le indennità a favore di famiglie con ϐigli a carico. Nella media dell'area euro, lo 
stesso ϐilone si ferma due punti sotto, al 19,9% del prodotto. L'orizzonte però si ribalta 
quando si guarda, come detto, a sanità e scuola. Nel 2022, ultimo anno di cui ϐinora sono 
disponibili i dati di scomposizione delle uscite per categoria funzionale (Cofog) che permettono 
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il confronto internazionale, la spesa sanitaria italiana era al 6,9% del Pil, e si confrontava 
con il 7,7% medio dell'Eurozona, l'8,3% della Germania e l'8,8% della Francia. Nel frattempo 
una crescita del prodotto nominale superiore a quella del fondo sanitario ha assottigliato 
ulteriormente la quota di Pil destinata alla salute, che quest'anno è scesa al 6,27% e quindi 
ai minimi dal 2007. Il passare del tempo, insomma, allarga questa sorta di spread sanitario 
con gli altri Paesi, come del resto è accaduto costantemente fra 2008 e 2019 quando il rapporto 
fra la spesa italiana per la salute e il Pil è rimasto sostanzialmente fermo mentre in Francia e 
Germania è cresciuto di 0,7 punti (cioè del 9-1o%). Sulla scuola il quadro è analogo. 
L'impegno pubblico nell'istruzione italiana vale il 4,6% del prodotto interno lordo mentre il 
resto dell'Eurozona arriva al 5,2%, in un ventaglio dei grandi compreso fra il 4,8% della 
Germania (dove però il Pil pro capite è decisamente superiore al nostro) e il 5,9% della Francia. 
Con un nuovo "Patto" Ue che aggancia i propri vincoli a un limite di spesa primaria, destinato a 
prendere forma ϐin dalle prossime settimane, la complicata opera di ristrutturazione del 
bilancio pubblico non può che partire da qui. Il percorso in realtà è già stato avviato, perché 
anche a costo di farsi dei nemici nel governo, nella maggioranza e nei loro stessi partiti il 
ministro dell'Economia e la premier nelle ultime due manovre hanno chiuso quasi 
integralmente le vie per i pensionamenti anticipati e hanno lavorato parecchio di forbice 
sulla spesa previdenziale tagliando progressivamente le indicizzazioni degli assegni superiori a 
cinque volte il minimo (circa 2.100 euro lordi). «Ancora ieri le agenzie ci hanno confermato il 
rating e quindi vuol dire che stiamo lavorando bene, in mezzo a tante difϔicoltà e a un mondo che 
ha delle turbolenze di carattere politico ed economico non banali», ha rivendicato Giancarlo 
Giorgetti riferendosi alla decisione di venerdı̀ sera di Moody's di lasciare invariato il giudizio 
Baa3 con outlook stabile assegnato al debito italiano. Ma il lavoro è solo all'inizio, anche perché 
le nuove regole ϐiscali Ue andranno incrociate con le misure che il Governo vorrà introdurre o 
riϐinanziare, a partire dal cuneo ϐiscale e dai tagli Irpef. Sugli investimenti, invece, l'agenda 
pare più avanzata, dopo lo stop ai crediti edilizi (153 miliardi di deϐicit 2020-23 da 
Superbonus, 175 con il bonus Facciate) che per Bankitalia hanno portato la spesa pubblica per 
gli investimenti delle famiglie «a un livello 55 volte superiore a quello medio del decennio 
precedente la pandemia». Ora tocca al Pnrr; che però secondo la stessa Moody's sarà 
«probabilmente insufϔiciente a incrementare materialmente il potenziale di crescita dell'Italia e a 
mettere il debito su una traiettoria discendente più forte e sostenuta». 

˷ 

Francesco Bisozzi – Le Poste lanciano il co-working: servizi per start-up e professionisti 
– Il Messaggero 

Si chiama "Spazi per l'Italia" e sarà la più grande rete di ufϐici del Paese. Poste Italiane ha 
annunciato che trasformerà 250 siti, tra sedi storiche e ufϐici postali, in moderni e innovativi 
spazi di lavoro, digitali e ϐlessibili, da afϐittare a professionisti, imprese e anche istituzioni, per 
periodi brevi o lunghi. Sarà possibile prenotare spari di lavoro di diverse dimensioni: ufϐici 
privati, open space, sale riunioni attrezzate. Fin qui sono stati ultimati 40 cantieri in diverse 
località e sono stati avviati i lavori per completarne altri sessanta. Sono 30 le sedi per il co-
working di Poste Italiane dove da quest'estate sarà possibile afϐittare un ufϐicio o anche 
solo una postazione di lavoro. Tutti gli spazi saranno collocati nel cuore delle città. 
Cambieranno veste anche la sede di Poste Italiane di piazza Bologna a Roma e quella di piazza 
Cordusio a Milano. Oltre che in tutte le principali città del Paese, gli "Spazi per l'Italia" saranno 
presenti nei capoluoghi di provincia e, soprattutto, in 80 Comuni con meno di 15 mila 
abitanti. Come quello di San Felice Circeo, nel Lazio, dove proprio nelle scorse settimane sono 
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stati portati a termine nell'ufϐicio postale locale i lavori di riqualiϐicazione edilizia. Entro il 2026, 
la rete degli "Spazi per l'Italia" sarà composta, come detto, da 250 sedi di co-working in tutto 
il Paese. Questo renderà Poste Italiane il principale operatore nel settore del coworking in 
Italia. Professionisti e aziende troveranno ad accoglierli ambienti completamente 
rinnovati, altamente digitalizzati e a basso impatto ambientale, dotati anche di aree break. Uno 
spazio su tre, il 30%, sarà ospitato da ediϐici storici di Poste Italiane. Alcuni importanti palazzi 
e ufϐici postali verranno completamente ristrutturati con un'attenzione particolare alla 
conservazione del loro valore storico e architettonico. I parcheggi, laddove presenti, 
saranno dotati di colonnine per la ricarica delle auto elettriche. Il progetto "Polis, Spazi per 
l'Italia" fa parte del più ampio progetto 'Polis, Sportello Unico", con cui circa settemila ufϐici 
postali nei piccoli centri stanno diventando degli hub di servizi pubblici a disposizione 
dei cittadini. Uno di questi prevede la possibilità di ottenere il rilascio del passaporto 
direttamente in un ufϐicio postale. Questo servizio, sperimentato con successo in alcuni Comuni 
del bolognese, a partire da luglio verrà esteso gradualmente a tutta la rete di ufϐici di Poste 
Italiane. Il progetto Polis, nato con l'obiettivo di favorire la coesione economica, sociale e 
territoriale del Paese, assorbe un investimento di 1,2 miliardi di euro, di cui 800 ϐinanziati 
con i fondi complementari al Pnrr e oltre 400 a carico dell'azienda guidata da Matteo Del Fante. 
Per quanto riguarda la realizzazione degli `spazi per l'Italia", l'investimento ammonta a oltre 
120 milioni, di cui 20 ϐinanziati dal fondo complementare al Piano nazionale di ripresa e 
resilienza. 

˷ 

Daniele Cirioli – Adi: parte la chiamata al lavoro – Italia Oggi 

Per i beneϐiciari dell'assegno d'inclusione scocca l'ora dell'obbligo di attivazione lavorativa. 
In questi giorni, infatti, stanno ricevendo la comunicazione del Siisl, tramite messaggio o mail, 
che li invita a sottoscrivere il Pad (piano di attivazione digitale) e a presentarsi al centro per 
l'impiego entro 60 giorni, pena la sospensione del sussidio. Sospensione che potrà durare 90 
giorni, conducendo inevitabilmente alla deϐinitiva decadenza dal sussidio in caso di inerzia 
ingiustiϐicata. A spiegarlo, tra l'altro, è il ministero del lavoro nella circolare prot. n. 7232 del 21 
maggio 2024, con le procedure di servizio per i beneϐiciari di assegno di inclusione (Adi) inviati 
ai centri per l'impiego. La valutazione. La circola  re comunica, innanzitutto, l'avvio del 
trasferimento dal Siisl (sistema informativo per l'inclusione sociale e lavorativa) ai 
rispettivi centri per l'impiego competenti, dei nominativi dei beneϐiciari di Adi ritenuti 
attivabili al lavoro a seguito della valutazione multidimensionale del nucleo familiare 
effettuata dai servizi sociali (primo step dopo l'ammissione all'Adi). La valutazione individua 
differenti tipologie di percorso con obblighi e sanzioni differenziate per categorie, da 1 a 
4. Il Siisl, spiega inoltre la circolare, tramite messaggistica e comunicazioni telematiche, 
informa i beneϐiciari dell'obbligo di sottoscrivere il Pad individuale e di doversi presentare 
al centro per l'impiego entro 60 giorni, che decorrono dalla data d'individuazione dell'obbligo 
di attivazione lavorativa. A seconda della categoria i beneϐiciari hanno obblighi e sanzioni 
differenti, marcati per la prima categoria e facoltativi nelle altre categorie. Se c'è obbligo (ctg 1). 
In caso di mancata presentazione al centro per l'impiego nei termini, l'Adi viene sospeso e la 
stop può essere revocato soltanto qualora il Siisl rilevi nella scheda anagraϐica e professionale 
dell'obbligato (beneϐiciario di Adi) l'avvenuta sottoscrizione di un nuovo patto di servizio o 
l'integrazione di quello esistente con l'indicazione delle agenzie per il lavoro scelte in fase 
di Pad. Anzi, in tal caso, il sussidio è riattivato e riconosciuto anche per il periodo non fruito 
(cioè sono erogati gli arretrati). Per evitare una durata indeterminata della sospensione, i centri 
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per l'impiego, decorsi i 60 giorni di tempo che ha il beneϐiciario per presentarsi, lo convocano 
nei successivi 90 giorni a partire dalla sospensione. Qualora ancora persista l'assenza 
nonostante la nuova convocazione, senza un giustiϐicato motivo, scatta la decadenza dal 
sussidio per tutto il nucleo familiare di appartenenza. La decadenza per il nucleo scatta, altresı̀, 
nel caso di riϐiuto della sottoscrizione o dell'integrazione del patto di servizio 
personalizzato ovvero nelle ipotesi di mancata partecipazione alle iniziative formative o di 
riqualiϐicazione o di altra iniziativa di politica attiva o attivazione (comunque denominata) alle 
quali, previa convocazione da parte dei servizi competenti, il beneϐiciario Adi non si sia 
presentato. Beneϐiciari (ctg 2 e 4). Per queste categorie di beneϐiciari di Adi, per le quali i 
servizi sociali prevedono la "facoltà" di attivazione lavorativa, i centri per l'impiego 
attivano le procedure di presa in carico ordinarie trattandosi di «adesione volontaria a 
percorsi personalizzati di accompagnamento al lavoro». 

 

A cura di Alessandro Vaccari ufϐiciostampa@cnel.it  


